
“Siracusa  Sacra  –  frammenti
d’anima”,  mostre  d’arte  e
visite guidate
(c.s.) La fragilità dell’anima è il tema di Siracusa Sacra –
frammenti d’anima, iniziativa del Parco culturale ecclesiale
“Terre dell’invisibile” e della società Kairos, che quest’anno
si ripresenta in una nuova veste: l’apertura straordinaria di
alcune  chiese  in  orario  serale,  le  esposizioni  d’arte
contemporanea  e  le  visite  guidate.
Da domani, 21 luglio, al 4 settembre, alcune chiese a Siracusa
potranno essere visitate in orario serale, dalle ore 20.00
alle ore 22.00 (visite guidate ore 20.30 e ore 21.30): il
giovedì, venerdì e sabato, gli artisti esporranno ciascuno le
loro opere. Ognuno di loro con la propria arte ha avuto modo
di toccare con mano la fragilità dell’anima. Si tratta degli
ospiti dell’Istituto Sant’Angela Merici, la fotografa Stefania
Anzelmo e lo scultore Carmelo Lorefice.
In  particolare  il  giovedì  sarà  aperta  la  Chiesa  di  San
Giovanni Evangelista e la Cripta di San Marciano dove saranno
esposti  i  lavori  realizzati  degli  ospiti  dell’Istituto
sant’Angela Merici; il venerdì la Chiesa di San Martino e la
Chiesa di San Benedetto dove verranno esposte le fotografie
della  fotografa  siracusana  Stefania  Anzelmo  e  le  sculture
dell’artista  modicano  Carmelo  Lorefice;  il  sabato  percorso
Secreta Palatii che comprende la Cappella Sveva, il Carcere
Vescovile, e la Biblioteca Alagoniana.
Dopo la pandemia che in questi due anni ha cambiato a chi di
più  a  chi  di  meno  la  vita,  ora  abbiamo  tutti  voglia  di
raccogliere e mettere insieme i pezzi della nostra vita, come
frammenti d’anima spezzati dalla sofferenza e ripartire.
Le opere mostrate e inserite nei luoghi di Siracusa Sacra ci
svelano diversi tipi di anime spezzate. Gli artisti, ognuno
con esperienze diverse, hanno in qualche modo saputo cogliere
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l’essenza  di  queste  anime  rappresentandole  attraverso
linguaggi totalmente differenti, a noi tocca, ognuno secondo
le  proprie  sensibilità,  riconoscere  questi  frammenti
recuperarli  e  metterli  apposto.
“Il  tema  scelto  è  la  fragilità  dell’anima.  Siamo  stati
coinvolti con alcune opere da mettere in mostra – ha detto don
Alfio Li Noce, presidente della Fondazione Sant’Angela Merici
-. Sono alcune sculture per le quali i nostri ragazzi hanno
utilizzato la pietra di Noto e alcune opere pittoriche. Ed una
immagine della Madonna molto particolare. Il risultato del
lavoro  fatto  con  i  maestri  d’arte  che  non  è  solo  lavoro
creativo  ma  è  il  frutto  di  un  percorso  dell’equipe
riabilitativa.  Nelle  opere  ammiriamo  la  vitalità  e  la
creatività  dei  ragazzi.  La  gioia  della  condivisione”.
Le opere che sono esposte nella Basilica di San Giovanni e
nella  Cripta  di  San  Marciano  sono  state  realizzate  dagli
ospiti  dell’Istituto  Sant’Angela  Merici  di  Canicattini  e
Siracusa.  Ospiti  con  problemi  motori  o  psichici,  che
affrontano  quotidianamente  la  fatica  di  riabilitarsi.  Ogni
opera  è  composta  e  realizzata  con  frammenti:  colori
frammentati,  immagini  tagliati  in  riquadri  e  mosaici  con
barattoli di colore colato. I volti sono realizzati da linee
spezzate nette mostrando tutta la severità e l’inquietudine
umana.
I volti in terracotta esposti nella chiesa di San Martino sono
dello  scultore  Carmelo  Lorefice,  sono  maschere  rugose,
deformate,  sono  caricature  di  un  pensiero  umano  che
trasmettono  vibrazioni,  sentimenti,  espressioni  dell’animo
sottolineati attraverso i tratti somatici. Sono sensazioni,
stimoli,  stati  d’animo  che  la  natura  impone  all’uomo
frammentando e smantellando la visione unitaria che l’uomo ha
della vita.
Nelle fotografie di Stefania Anzelmo scattate all’interno del
carcere Borbonico di Siracusa, inserite negli altari laterali
della chiesa di San Benedetto, si coglie la disperazione di
anime sospese tra la solitudine e la rabbia, immerse nel buio
squarciato da lame di luce sottili che si fa strada attraverso



le grate. E tra il degrado e le mura che si sfogliano come
sottili veli fa mostra di se una Madonna o ciò che resta di
essa, e di fronte ad essa la fotografa percepire i pensieri
dei condannati che molte volte l’avranno chiamata, invocata e
anche bestemmiata, cercando di raccogliere attorno a Lei i
frammenti di un’anima persa.


